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Se vince Romiti 
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SILVANO ANDRIANI 

• ascesa di Tronchetti Provera alla guida della 
' Pirelli e quella probabile di Romiti alla guida 

della Confindustria possono modificare sen
sibilmente la mappa del potere industriale e 

_ ^ segnare un rafforzamento della componente 
manageriale in un capitalismo segnato pro

fondamente ancora dal potere delle grandi fami
glie. Ma non è detto. Per quanto riguarda la Pirelli in 
fondo essa è già l'unica tra le grandi imprese nella 
quale il peso del potere familiare era ridotto: Leo
poldo Pirelli esercitava la gestione operativa non in 
o.uanto detentore del controllo proprietario, che 
non aveva più da un pezzo, ma per la sua esperien
za e capacità imprenditoriale. D'altro canto non è 
detto che nel nuovo sindacato di controllo non 
debbano acquistare maggiore peso le «nuove fami
glie» del capitalismo italiano da Gardini a Ligresti. 
Quanto alle strategie che saranno seguite esse sa
ranno pesantemente condizionate dalla necessità 
di riparare i danni del fallimento dell'avventura te
desca. 

Quanto a Romiti, quale che sarà la decisione del
la Fiat, una cosa è certa: la sua candidatura ha otte
nuto un grande consenso. È molto probabile che 
ciò dipenda dalle critiche che Romiti è venuto 
esprimendo verso i! governo e il mondo della politi
ca, negli ultimi tempi. La sua candidatura rappre
senterebbe dunque la manifestazione di un deside
rio di autonomia del mondo dell'industria, in se po
sitiva, ma non si sa quanto destinato a tradursi in at
ti coerenti. Anche negli anni Ottanta questo deside
rio non ha mancato di manifestarsi, soprattutto con 
una campagna sulle privatizzazioni. Ma sappiamo 
come è andata a finire, ad esempio, con la pubbli
cizzazione dell'intero settore chimico mentre è 
continuata l'irresistibile ascesa di imprenditori quali 
Berlusconi, Ciarrapico, Ligresti - ma sono solo la 
punta dell'iceberg - la cui carriera imprenditoriale 
risulta incomprensibile se non si considerano i par
ticolari rapporti con partiti e personalità di governo. 
Del resto anche la Rat di Romiti, pur evitando rap
porti organici con questo o quel partito, non ha di
sdegnato accordi particolari con forze di governo 
per raggiungere questo o quell'obiettivo della pro
pria strategia. ». ~ •' • - % J' 

Romiti è stato fra gli industriali il personaggio più 
emblematico degli anni Ottanta. Egli ha rivendica
to, a ragione, il merito di aver avviato la ristruttura
zione dell'industria degli anni Ottanta, con uno 
scontro con i sindacati. Ma è anche colui che con 
maggiore chiarezza, alla fine del decennio, ha de
nunciato i limiti di quella ristrutturazione, anche 
quelli risultanti nei modelli organizzativi adottati 
dalle imprese. Ha parlalo_di.uaa.«Xabbrica.triste», 
non più in grado di competere con quelle basate su 
modelli più partecipativi ed ha propugnato una «ri
voluzione organizzativa» all'insegna della qualità 
totale. La nuova ristrutturazione in corso nell'indu
stria lascia molti dubbi sulla capacità degli impren
ditori italiani di perseguire quell'obiettivo piuttosto 
che di ripetere la brutta copia della ristrutturalzone 
degli anni Ottanta. • . ' • ' , - • , ' 

orniti ha sufficiente personalità per non confi
gurarsi come la semplice proiezione della 
Rat alla testa della Confindustria. Ma non è 
chiaro.fino a che punto si renda conto che la 
politica economica seguita dai governi e per
fino i rapporti tra politica ed affari che egli og

gi critica cosi aspramente, sono in buona misura 
l'altra faccia della ristrutturazione realizzata negli 
anni Ottanta con un accordo tra Confindustria e go
verni. ,--"-M *"•- -• »'•'„•.• - . . - . . . . • 

In ogni caso la Confindustria potrà indirizzare la 
spinta critica presente fra gli industriali in più dire
zioni. Potrà usarla semplicemente per negoziare le 
condizioni di maggior favore all'interno del blocco 
centrista che da sempre governa il paese e di cui da 
sempre la Confindustria (a parte. Può sostenere le 
Leghe. Romiti, è vero, ha già espresso la sua avversi
tà verso le Leghe, ma parti importanti dell'industria 
le sostengono fattivamente ed egli stesso ha più vol
te affermato di considerare inevitabile un passaggio 
traumatico.non ben specificato, per l'uscita dalla 
crisi del paese. D'altro canto anche la spinta leghi
sta può essere usata o per negoziare da una posi
zione di maggior forza sempre all'interno del bloc
co centrista o per cavalcare avventure cesariste. 

Infine quella critica potrebbe essere indirizzata a 
rompere i legami tra politica ed affari e a dare alla 
Confindustria una maggiore capacità progettuale. 
Se gli industriali prenderanno questa strada si ac
corgeranno che per uscire dalla crisi è necessario 
seguire un percorso le cui parole chiave sono «mo
dernizzazione complessiva del sistema», «qualità 
globale», e rivalutazione dei beni pubblici che costi
tuiscono le principali condizioni per creare un am
biente favorevole allo sviluppo: l'esatto contrario 
del percorso seguito negli anni Ottanta. 

Questa sarebbe la strada più auspicabile ma non 
è detto che sia la più probabile. 

.Intervista a Giuseppe Giulietti 
La denuncia di don Rechi, la censura a Ferrara: 
il segretario dei giornalisti Rai lancia un'idea 

Informazione sleale? 
Propongo un giurì... 

M C'è un frastuono assor
dante. Da una parte sussulti 
censori, dall'altra l'arroganza ' 
di una Informazione che non 
ammette neanche l'ipotesi del
l'errore. Che cosa sta accaden
do? . 
Per troppo tempo abbiamo 
ignorato i richiami al ragiona
mento, alla sobrietà, all'asciut
tezza... Rischiamo di descrive
re spietatamente la crisi degli 
altri poten ma di non essere al
trettanto crudeli nel descrivere 
la nostra» 

' Perchè siamo diventati 
così strabici? 

Molti di noi non capiscono che 
l'informazione non è immune 
dalla crisi di legittimila che in
veste tutti gli istituti di questo 
paese. La crisi investe in pieno 
anche noi e rischia di saltare il 
patto di credibilità tra comuni
catori e utenti. 

Vogliamo provare a dire co
me potrebbe finire? L-

Vedo due sbocchi: o il trionfo 
della censura, della soluzione 
autoritana; o l'autoriforma del
l'informazione. : '• • 

L'Intervento censorio con
tro il programma di Giulia
no Ferrara, «Lezioni d'amo
re-, ha fatto drizzare le orec
chie. Slamo già allo sbocco 
autoritario? 

Intendiamoci: a me non inte
ressa dare giudizi sui program
mi. So soltanto che non mi pia
ce la verità di Stato, l'etica di 
Stato, la pedagogia di Slato... 
la loro sola ombra mi impres
siona. Meglio la peggiore delle 
trasmlssionlctlc le prescriziqrii 
di una autorità superiore o il vi
deo oscurato. Ma non c'è sol
tanto la censura, c'è di peggio. 

Che cosa può essere peggio
re della censura? 

Don Mario Picchi, denuncian
do l'uso che la tv fa della soffe
renza altrui - senza nemmeno 
chiedere il consenso, senza 
porsi alcun dubbio - ha disve
lato l'esistenza di una questio
ne di classe nell'informazione. 
Disturba la parola classe? Di
ciamo allora che c'è una di
sparità nel calcolare il valore 
della persona nell'informazio
ne. Quale eco ha avuto questa 
denuncia? L'attenzione scatta 
per tutto ciò che ha una rica
duta politica. Ma il silenzio ten
de a coprire subito i casi di viò-, 
lenza alla dignità umana. Il' 
tossicodipendente ha il dintto, 
a vedere rispettata la sua con
dizione prima di finire in vi
deo? Deve essere rispettato il 
dintto alla riservatezza della 
donna che ha subito violenza'' 
E lo scempio che si fa del dint
to all'anonimato dei minori? 

Le polemiche sulla censura 
a •Lezioni d'amore» si sono 
incrociate con la vicenda 
della lettera di Togliatti. Che 
Impressione ti ha fatto chi ha 
liquidato le manomissioni 
della lettera come fatti mar
ginali, che non Interessano 
la gente - come ha argomen
tato un direttore - e che non 
cambiano la sostanza della 

• questione? 
Mi ha fatto pensare che e stata 
nmossa. del tutto la concezio
ne liberale dell'inlormazione. 
Si legittima la manipolazione, 
pur di dimostrare un determi
nato assunto. È quella che io 
chiamo la violenza dcli'infor-
mazione. - -

Le rivelazioni sulle tv che comprano all'asta casi e pro
tagonisti di sofferenze da esporre in video. La denun
cia di don Mario Picchi, contro le tv che espongono la 
sofferenza violando i diritti della persona. La censura 
contro Lezioni d'amore. 11 caso Togliatti. Ne abbiamo 
parlato con Giuseppe Giulietti, segretario del sindaca
to giornalisti Rai, che propone: un giurì per sorvegliare 
sulla lealtà dell'informazione. 

ANTONIO ZOLLO 

Giuliano Ferrara e Anselma Dall'Olio, protagonisti di «Lezioni d'amore» 

Da dove nasce questa che tu 
chiami violenza dell'Infor
mazione? , . 

È il modello di informazione 
fondato sulla contrapposizio
ne, la cui finalità prioritaria 
non e la descrizione dei fatti 
ma la costruzione del consen
so c/o del dissenso. Alla fine, 
che cosa conta in una situazio
ne di contrapposizione? Con
tacio l'urlo, lo spettacolo, il ge
sto, non la parola, la ragione, 
la ricerca accurata. Lo ha spie
gato il cardinal Martini nella • 
sua lettera pastorale sulla co
municazione. // lembo del 
mantello: conta il frastuono, 
non la percezione del suono; il 
pipeonaggio, non la costruzio
ne. Ma non c'è soltanto la catti
veria dei giornalisti. C'è un ge
nerale disprezzo per il rigore, il 
ragionamento, l'analisi scienti
fica. Veniamo da un decennio 
durante il quale si è cercato di 
cancellare le diversità. Come 
-spiegarsi altrimenti l'accani
mento contro l'obiezione di 
coscienza? Naturalmente, le 
elezioni portano al parossismo ' 

, questi fenomeni. , . ,, , 
- Tu dici: se si va avanti di 
. questo passo avremo U 

trionfo della volgarità del
l'informazione e della cen
sura; della violenza dell'In
formazione e dell'autoritari- • 
smo; paradossalmente al
leati contro la buona infor- ' 

inazione e i soggetti «deboli» 
della società. SI può sfuggi
re a questa morsa? E come? 

Spero che si sia vicini alla fine 
del ciclo, dell'informazione in
tesa come «abbattimento del
l'avversario». Dobbiamo parti
re da noi stessi e dare concre
tezza a cose di cui parliamo da ' 
anni, che ora sono state rilan
ciate da', presidente dell'Ordi
ne dei giornalisti, Gianni Fau-
stini; dal segretario del nostro 
sindacalo, Giorgio Santerini... 
Dobbiamo trovare in noi stessi 
l'antidoto alla censura, alle 
prescrizioni, ai decaloghi. Non 
voglio essere frainteso: non 
contrappongo l'autocensura 
alla censura; io parlo di riap
propriazione del principio di 
responsabilità dei giornalisti, 
del recupero della lealtà del
l'informazione. Non possiamo 
mentire a noi stessi e negare 
che si sono smarrite le coordi
nate della deontologia. Ci ridu
ciamo a imitatori delle logiche 
di schieramento dei partiti e 
delle imprese - quelli 'della 
Rai, quelli di De Benedetti, 
quegli altri di Berlusconi - e di 
questo ci appassioniamo. E, 
nessuno che si chieda: come è ' 
stata sanzionata quella umilia
zione infetta ai diritti di un mi
nore? 

Esistono da tempo varie «car
te del diritti e del doveri» dei 
giornalisti. Onestamente, fi

nora non ha avuto grandi ri
sultati. 

È giunto il momento che la 
questione sia assunta in prima 
persona dall'Ordine e dal sin
dacato; che essi elaborino una 
carta dei diritti e dei doveri, t' 
con relative sanzioni; che la '* 
sua applicazione sia affidata -
alla sorveglianza di un giuri 
composto di persone rappre
sentative, autonome ed auto
revoli. Potrebbe essere un giuri 
fatto da un magistrato, un gior
nalista, un rappresentante del-
l'associaziomsmo. Ad ogni 
modo, si discuterà e si decide
rà. Ma qualcosa ci vuole e deve 
essere qualcosa a cui il cittadi- -
no possa rivolgersi con la fidu
cia di poter ottenere giustizia: 
dalla tutela della dignità della -
persona, al diritto di replica e 
di rettifica; alla presunzione di <. 
innocenza: che deve valere ' 
per tutti, dal ministro.al più 
umile dei cittadini. Senza que- '> 
sto regole tutto rischia di essere 
travolto, la volgarità si moltipli
ca e la volgarità chiama ccnsu- » 
ra. Alla volgarità dobbiamo 
opporre la civiltà, alla censura 
la lealtà dell'informazione, la 
pacatezza della nostra voce. • , 

Ancora una domanda sulle 
vicende di questi giorni. Le
zioni d'amore viene «posta
ta d'orario nel giro di due 
giorni, ma nessuno sembra : 

in grado di arginare l'assal
to del politici al video. Sbu
cano da tutte le parti. E dav
vero Impossibile porre un 
freno a questo sconcio? 

Credo che ci sia il rischio di 
na deviazione delle funzioni " 

del Garante. Mi chiedo: perchè ' 
il Garante -che pure svolge un 
ruolo positivo su tanti fronti de
licati — non può provvedere a • 
un osservatorio che. ogni sa
bato, fornisca ai cittadini (sen
za commentarli) i dati della 
presenza .dei politici in tv? Ec
co un modo dì garantire il dirit
to alla conoscenza. Ma se si 
nega il diritto a una conoscen
za non inquinata si è già fuori 
da un sistema democratico e 
dentro un sistema autoritario. : 
Crolla il socialismo reale ma lo 
vediamo rispuntare attorno a 
noi. . • ' . • - * r „ -. , w -

Non siamo già a un punto di • 
non ritorno? Sembra, a vol
te, tutto vano, un pestare 
l'acqua nel mortaio... •,-

Possiamo uscirne, • invece, e 
proprio perchè siamo giunti al
l'estremo limite. La gente co
mincia a essere stufa, basta 
studiare bene i dati d'ascolto, 
valutare la crisi di certi pro
grammi e il successo di altri. 
C'è malessere anche tra noi 
giornalisti e si guarda con fidu
cia, con speranza a quei tanti, ; 
tra di noi, che onorano la prò- -
fessione: sono quei colleghi t 
che non hanno bisogno di al- ; 
zare la voce per farsi sentire e 
per essere credibili, gelosi del- ', 
la loro autonomia, E se siamo , 
capaci di riflettere sul nostro 
malessere vuol dire che abbia
mo anche la possibilità di au-
tonformarci. . - - ._.,-, 
< In poche parole, come do

vrebbe cambiare l'Informa
zione? ._.,.• (» . . • • - , 

Ce l'ha appena detto - tra gli 
altri - il cardinal Martini: cari 
giornalisti, siate testimoni co- * 
raggiosi, indagate senza pau- -
ra; siate forti con il potere, ab
biate rispetto per le persone. 

Penso ad un movimento intellettuale 
che si confronti con i nodi del '900 

per porre le basi etiche della Riforma 

GIUSEPPE VACCA 

C hi avrebbe mai potuto credere 
che lo scritto indirizzato da To
gliatti a Bianco fosse stalo non 
solo arbitranamente frammenta-

^ ^ _ ^ _ to dai suoi primi editori, ma an
che manipolato in passi decisivi • 

da chi l'aveva attinto alla fonte? Eppure, an
che questo è accaduto, ed è bastato un po' di ' 
lavoro di qualche storico che non tradisce la 
sua missione e di un eccellente giornalista 
per accertarlo. La «commissione» vagheggiata 
da Cossiga era quindi anche superflua. 

Saranno capaci i media e gli uomini politici 
di restituire a Togliatti almeno una parte del- > 
l'onore che la settimana scorsa hanno tentato < 
di togliergli? Mi auguro di si. Ma i fatti parlano 
da soli e la verità ha le gambe lunghe. Parlia
mo allora del clima che ha reso possibili ma
nipolazioni come quelle - per tacere di altn -
dell'Andreucci o del Cossiga, ha portato alla 
ribalta campioni della «verità storica» come il 
Bigazzi, ha fatto concepire la vicenda come ' 
occasione eccellente per una campagna elet
torale all'insegna di un anticomunismo inusi- ' 
tato, tanto più che post-mortem. - * ...< 

Il primo commento all'incredibile ribalta
mento della verità lo ha scritto venerdì Eme
sto Galli Della Loggia, ovviamente su La Slam
pa, il giornale che ha accertate e rese note le 
manipolazioni. Ricercando le ragioni che 
hanno indotto ad una montatura cosi sgan
gherata, cinica e volgare tanto gli editori dello 
scritto, quanto chi su esso ha costruito una gi
gantesca operazione elettorale, Galli Della 
Loggia attira giustamente l'attenzione sulla si
tuazione politica del paese. Perchè, egli si 
chiede, in questa fase di crisi sempre più acu
ta del sistema politico, si parla tanto di storia? , 
•La stona, egli scrive, è l'unica dimensione -
con cui si può cercare di dare un senso ad un 
universo di segni, di simboli e di idee politi
che che altrimenti non ne ha concretamente 
più nessuno, perché non ha più alcun lega- , 
me vitale con l'Italia viva e pulsante di oggi». >'' 
Sono d'accordo. Un'epoca della storia mon
diale e italiana si è chiusa e questa genera la < 
crisi di tutti i protagonisti del passato. I nuovi -
attori non potranno sorgere che da un lega- • 
me nuovo, stonco e morate, con l'Italia di og- •• 
gi. Quel legame non pofà essere costruito 
senza una rimeditazione della storia passata. -
Ma «il vecchio muore e il nuovo ancora non •» 
può nascere». Per questo, pensa Galli Della 
Loggia, si fa da ogni parte un uso cosi spro
porzionato, improprio e strumentale della 

storia .. . . 
Il problema è colto, ma è male impostato. 

Da varie parti, specie dall'89, si sta rimestan- i 
do nella storia per ragioni immediatamente 
politiche e se ne sta facendo un uso appressi- • 
mativo e strumentale. Ma non si tratta di un'a
zione indistinta e omogenea, alla quale ba- , 
sterebbe opporre la sana reazione professio
nale della corporazione degli storici. -

Gli «usi» della storia non si possono evitare : 
e di per sénon sono patologici. Il fatto nuovo, 
amplificato in modo parossistico dalla rete 
degli «uomini del presidente» in quest'ultima 
vicenda, è la nascita di un movimento, capeg- -
gialo (cosi appare) da oltre un anno da Fran
cesco Cossiga. Ad esso prendono parte Craxi. . 
Bossi, Fini, Altissimo e tanti altri emersi o 
sommersi protagonisti. Essi propongono una "' 
loro rilettura della storia repubblicana, per • 

farne il fondamento del loro progetto di rifor
me istituzionali. 

Vi è una lezione salutare da apprendere da 
tutto ciò. Un nuovo ordinamento politico non 
ci sarà se nell'animo della stragrande mag
gioranza degli italiani non emergerà una 
nuova sostanza etica. E questa si elabora so
prattutto in relazione al rapporto fra passato e 
presente: è in primo luogo materia della co
scienza storica. La pnma lezione da trarre, 
dunque, è che chi auspica una riforma demo
cratica de! sistema politico, diversa da quella 
che hanno in mente gli «uomini del presiden
te», non può affidarne le sorti solo alle propo
ste di razionalizzazione del processo decisio
nale, all'elficacia eventuale di nuove regole, 
alla maggiore efficienza di una nuova rappre
sentanza. Anche i riformatori veri non si pos
sono sottrarre al dovere di indicare al popolo-
nazione quale nuovo legame e quale sostan
za etica essi propongono, quali ragioni della 
storia essi pensano debbano sostenere un 
nuovo patto. < ^ . - j . .,. .»-.. «— - ., -- <\ 

Il secondo insegnamento da trarre riguar
da, a mio avviso, la debolezza che il «partito 
del presidente» dimostra. Perché giungono a 
manipolazioni cosi inaudite? Perché - l'ave
vamo già visto nel caso dell'ultima campagna 
sul «Tnangolo della mone» - non riescono a 
lar passare la loro visione, che vuol cancella
re nella storia della Repubblica la funzione 
costituente del movimento operaio, demo
nizzarne il ruolo e vanificare ogni idea di an
tagonismo nella Repubblica futura? La ragio
ne essenziale, a mio avviso, è che il loro pre
supposto è falso: si propongono come i vinci
tori della storia passata e invece non lo sono. 
Chi può dire, al di là di una campagna eletto
rale, di avervmto la guerra fredda? Se vincitori 
ci sono, dov'è il disegno di nuovo ordine 
mondiale che essi propongono? Se davvero 
qualcuno avesse vinto, in Italia e nel mondo, 
non parlerebbe solo della «morte del comuni
smo», ma in primo luogo di come, con 11 con
corso necessario di tutti, si possono disegnare 
i nuovi equilibri del mondo. Ma questa non si 
vede ancora, soprattutto perché non si coglie 
la novità essenziale del nostro tempo: nessu
na parte può affrontare da sola e contro l'al
tra le «sfide del Duemila».,,,., *• • ..,• -» , 

Questa, io credo, è la sostanza etica da 
estrarre dall'esperienza del passato; questa la 
chiave di lettura nuova del secolo che muore: 
la sola che possa proporsi di sostenere il se
colo nuovo, che ancora stenta a nascere. t 

Quale può essere, dunque, l'invito da rivol
gere agli storici e perché solo a loro e non a 
tutta l'intelligenza italiana? c •• • . . ' » J \ 
• Per giungere alla Costituzione repubblica

na ci vollero venticinque anni di resistenza al 
fascismo ed una guerra mondiale, In quelle 
drammatiche esperienze maturarono inter
pretazioni convergenti della storia d'Italia e 
vedute comuni sulla democrazia post-fasci
sta. Senza queste, né il fascismo sarebbe stato 
sconfitto, né sarebbe nata la Repubblica. Essa 
sorse dal patto antifascista, esaurito storica
mente alla metà degli anni 70. Quale nuovo 
legame può essere elaborato oggi per porre 
le basi etiche di una Grande Riforma? 11 tema 
non può essere affrontato senza un movimen
to intellettuale che elabon punti di convergen
za nella rivisitazione della storia del'900.' „'-• ' 

Povero Panorama; travolto dagli scoop 

P rima l'infortunio sulla lettera di 
Togliatti, ora il falso scoop su Fati- • 
ma Yusuf, la donna somala che . 
pochi giorni fa ha partorito per 

„ „ _ _ strada, tra l'indifferenza dei pas-
santi. Tutto falso - scrive Panora

ma-e'i la prova che il piccolo Davide è nato 
in clinica. Anche in questo caso una carta -
un referto medico, per l'esattezza - è stata let
ta con eccessiva superficialità e se ne è tratto ' 
motivo per infierire su una donna già tanto in- ' 
felice. Il rischio è il nostro mestiere, si potreb
be dire parafrasando una vecchia e fortunata 
serie di telefilm, e guai a chi tra noi avesse la • 
presunzione di ergersi a giudice di colleghi-
quelli di Panorama, peraltro, non solo hanno 
una antica tradizione di scrupolo e serietà 
professionale, ma proprio in questi giorni so
no impegnati a difendere condizioni esscn- '. 
ziali di lavoro per non compromettere quella • 
tradizione. Sicché, le riflessioni da farsi sono • 
di altra natura. La prima è dicarattere genera
le: stiamo smarrendo quote crescenti del ri
gore che è d'obbligo per la nostra professio
ne La seconda riguarda la lase che Panora

ma sta vivendo. Il nuovo editore - la Fininvest 
di Silvio Berlusconi - sta sottoponendo il setti- -
manale a una torsione brutale: vuole farne un i 
settimanale «popolare», da un milione di co- ;. 
pie, che sia sinergico e funzionale alla filoso-1; 
fia generale di un gruppo che pratica in forme >• 
ossessive la logica dell'impresa. L'aspra ver- ' ' 
lenza contrattuale che oppone i giornalisti " 
dei periodici Mondadori al nuovo editore è * 
impastata anche di queste «violenze editoria- ' 
li» e delle forme maniacali che esse assumo- , 
no, prevaricando oltre misura e oltre natura le 
prerogative dei giornalisti e dei lettori. Se non 
ci si deve tramutare in pubblici accusatori, bi- i 
sogna guardarsi anche dall'arrogarsi il ruolo s 
di difensori d'ufficio; ma un fatto non si può s 
negare: è fatale che le percentuali di rischio 7 
aumentino in progressione geometrica per * 
una redazione sottoposta a strappi di quel gè- •.' 
nere. Uno dei guai di Panorama è che il nuo- ' 
vo padrone, invece ai prendere qualcosa da • 
quel prestigioso settimanale, vuole assimilar-, 
lo bruscamente al prodotto medio delle sue j-
tv. Ma i giornali - come avrebbe insegnato i 
Totò - non sono fiaschi che si «abbottano». ::,, 
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• i L'uso fatto da parte dei 
partiti di governo della lettera 
di Togliatti ripropone un tema 
che resta, a mio avviso, il cen
tro della campagna elettorale. 
Il tema è questo: l'Italia può 
uscire o no da un sistema poli
tico bloccato, ossificato, con 
gli apparati statali (servizi se
greti compresi), i mezzi di in
formazione piegati ai superion 
interessi del potere democri
stiano (e dei suoi alleati), con
siderato la diga per fronteggia
re il comunismo? Pare di no. In 
ogni caso le resistenze sono 
enormi perché enormi sono gli 
interessi che si sono consoli
dati dietro la diga. L'uso della 
lettera di Togliatti ci dice che 
siamo, ancora una volta, di 
fronte a una logica vecchia e 
spietata: se si può colpire l'av
versario lo si faccia con tutti i 
mezzi. Prima tutto veniva giu
stificato con la difesa della «ci
viltà occidentale» contro l'e
spansione del comunismo e 
del potere sovietico. In quegli 
anni il Pei si comportò specu
larmente alla De: demonizzare 
il nemico era una reazione na
turale, istintiva, in nome di una 
«causa giusta» In questo qua

dro di icn e di oggi è singolare 
il ruolo svolto dal Psi: lino al ' 
1956, col Pei, ha comparteci
pato alla contrapposizione e 
alla demonizzazione dcll'av- _ 
versano De; oggi lo fa con la 
De contro il Pei prima e il Pds 
ora. Dopo il 1956. il Psi, grazie 
ad una giusta posizione assun- . 
ta sul XX Congresso del Pcus e . 
sulla rivoluzione ungherese, 
avviò una polemica stimolante 
nei confronti del Pei, su un ter
reno ben d'istinto da quello 
scelto dalla De. E dal 195b sino 
al primo centrosinistra, su que
sti temi il Psi marcò una sua 
autonomia. Le polemiche fu
rono aspre ma non astiose, ba
sti pensare l'intervento di Ric
cardo lombardi al X Congres
so del Pei, nel 1962, e le repli
che di Togliatti e di altri diri
genti comunisti. Sul rapporto 
tra democrazia e socialismo si 
svolsero discussioni serrate tra 
Nonni e Togliatti. • In questi 
giorni ho riletto, su questo te
ma, i testi di una polemica tra 
De Martino e Togliatti. Un con
fronto duro ma denso e di alto 
livello. Da quegli scritti oggi si 
colgono con più nettezza le 
contraddizioni di Togliatti su 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Se il Psi scommette 
tutta la posta sulla De 

un nodo decisivo: la via demo
cratica seguita con coerenza 
dal Pei in Italia conviveva con il * 
rapporto con l'Urss. la difesa '• 
della «democrazia sovietica» 
come forma più alta e avanza
ta di partecipazione popolare. -

Bisogna chiedersi come mai 
il Psi che nel 1956 fece una 
scelta giusta e vincente, suc
cessivamente perse la compe
tizione col Pei sul terreno dello 
svolgimento dell'azione politi
ca, e nel confronto con i pro
blemi del paese, con la socie
tà. Togliatti vinse questo con
fronto con Nenni e pose le basi 
per portare il Pei di Longo e 
Berlinguer al 34,5%. Nessuno 
oggi, quindi, vuole eludere, co
me si dice nel Psi, il tema di 

Togliatti e della sua opera. SI. 
gli eredi di Togliatti vogliono 
fare i conti con Togliatti. E sba-
glicrebbcro se non li (acessero 
in un confronto serio con altn. 
Ma non si possono fare i conti 
con le falsificazioni della stona 
e financo dei documenti. Non 
si può discutere con {'Avanti! 
che titola su tutta la pagina ' 
(martedì 11 febbraio) «To
gliatti, carnefice». Non si può 
discutere con quei socialisti 
che con il secondo canale tv 
vomitano frasi sconnesse e 
ignobili sino a dire che Toglial-
u ha sulla coscienza quaranta
mila alpini morti in Urss. Ver
gogna! Craxi dice che non 
vuole fare la campagna eletto
rale su Togliatti, ma i suoi uo
mini continuano a farla anche 

goffamente. Sabato scorso \'A-
vanti!, dopo la farsa della lettc-

• ra manomessa, titola a tutta 
pagina: «Il nuovo documento 
non cambia il contenuto del 
primo ma lo aggrava». An-
dreotti e Forlani più cautamen
te dicono: «Sostanzialmente 
quel documento non cambia». . 

È serio tutto questo? Basta 
leggere i due testi per capire 
che non è cosi. Dire che i pri-

, gionieri non vanno soppressi e 
che possono invece «servire» 
per combattere il fascismo, co
me si tentò poi di fare con le 
scuole nei campi, non è certo 
la stessa cosa del fare intende
re che Togliatti li voleva morti. 
Dire che le «durezze oggettive» 
possono provocare la morte 

dei pngionieri e sopprimere la • 
parola «oggettive», è la stessa • 
cosa? Non valutare il tempo e il 
luogo dove quella lettera fu 
scntta è serio ed onesto? Ma mi • 
chiedo: il Psi aveva bisogno 
della spazzatura di Andreucci 
e Bigazzi per la sua polemica 
su Togliatti? Ha bisogno di cri
minalizzare un dibattito politi- . 
co proprio nel momento in cui ' 
era possibile riprendere una 
discussione con serenità, libe
ra da impacci, fondata sulle 
nuove coordinate decise dalla 
stona? Penso proprio di no. E 
allora il discorso toma al que- , 
silo che ho posto all'inizio di • 
questa nota. La ripresa dell'an
ticomunismo senza il comuni
smo serve a congelare la situa
zione politica e il sistema co
struito negli anni della guerra 
fredda? 11 Psi gioca una partita 
azzardata. In definitiva con la 
fine del comunismo si poteva 
pensare che il Psi avrebbe otte
nuto consensi nuovi, prove
nienti da sinistra. Ma non è co
si. Ancora una volta il Psi sta 
perdendo la partita proprio sul 
piano politico, della sua pre
senza nel governo e nella so
cietà, come nella fase ultima 

del centrosinistra. Su questa 
realtà il Psi ha rifiutato ogni ri
flessione critica. Ho sentilo 
Craxi dire, a Napoli, che la , 
scuola e la ricerca in Italia so- » 
no quel che sono perché negli ; 
anni scorsi c'è stata l'egcmo- ì> 

• ma culturale del Pei. Dopo 
trent'anni di governo questa ' 

• considerazione è francamente 
solo una confessione di impo
tenza. Se per dare senso (si fa : 
per dire) all'accordo Dc-Psi si • 
usa Togliatti nel tentativo di ' 
ghettizzare il Pds, si commette 
un altro errore: la rottura, an- > 
che morale, a sinistra isola il ; 
Psi rispetto alla De. Il sistema ' 
politico, cosi com'è non regge . 
più e la sinistra ha invece re- « 
sponsabilità per la costruzione -
di una prospettiva L'asse Dc-
Psi si è consumato, consuman
do ORni governabilità decente, 
ogni possibilità di un ordinato 
cambiamento. „ Il i fallimento 
della campagna su Togliatti è 
un segnale dell'esaunemcnto 
di una politica, di un modo di 
pensare e di comportarsi che 
appartengono al passato. In
vocare un futuro (ondato sul- ' 
l'asse Dc-Psi significa quindi ' 
invocare il vuoto. • -s 


